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Una foto di Gianni 
Berengo Gardin • 
in basso «Lavoro 
minorile» di Mau
rizio Bizziccari 

£/if cic/0 di 
incontri su 
Carlo Levi 

ROMA — Nel quadro delle ini* 
ziative per il prossimo decen
nale della scomparsa di Carlo 
Levi, la Fondazione Levi ha 
organizzato una serie di in
contri che si svolgeranno, a 
partire da oggi fino al 15 giu
gno, ogni venerdì (ore 17,30) 
nella sede romana della fon
dazione, in via del Vantaggio 
7. Agli incontri interverranno 
oggiFrancesco Sisinni, Maria 
Corti e Natalia Ginzburg. L'11 
maggio: Giovanni Russo, Car
lo Vallauri, Rosario Villari. Il 
18 maggio: Stefano Glovanar* 
di, Graziella Pagliano, Walter 
Peduli*. Il 25 maggio: Alberto 
Moravia, Aldo Rosselli. L'I 
giugno: Gigliola De Donato, 

italiano Manacorda, Carlo 
Muscetta. 1/8 giugno: Aldo Na
toli, Manlio Rossi Doria. Il 15 
giugno: Diego Carpi tei la, Vit
torio Conternari, Alberto Ma
ria Cirese. 
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La manifestazione del Pri
mo Maggio, che si è svolta a 
Torino, si è conclusa in piaz
za Vittorio, una piazza stori
ca per 11 movimento operalo 
torinese, con un gesto si
gnificativo: l'inaugurazione 
delia mostra di comunica
zione visiva dal titolo: «Lavo
ro posseduto, lavoro deside
rato». Nel grande tendone 
azzurro che occupa una par
te della piazza, sono esposte 
migliala di immagini In 
bianco e nero e colore, ca-
rousel, cinegiornali, filmati 
televisivi, cassette registrate 
ecc.. Immagini su immagini 
che tendono oggi a fare il 
punto visivamente sul con
cetto del lavoro e del non la
voro nel nostro paese. 

Credo che sia la prima vol
ta in Italia che una manife
stazione sindacale del Primo 
Maggio si conclude con l'i
naugurazione di una mostra 
fotografica. Segno del tem
pi? La cultura dell'informa
zione visiva è entrata anche 
nel mondo del sindacato. La 
sua potenzialità, il suo lin
guaggio e le sue problemati
che legate alla nostra cultu
ra industriale sono entrati 
nel mondo operaio e del la
voro? «Lavoro posseduto, la
voro desiderato» è un Insie
me di materiali ideati e ri
cercati pazientemente da 
Gianni Gili, Bruno Scrascia 
e Carlo Degiacoml. Per la 
prima volta un gruppo di 
persone ha cercato attraver
so le immagini, operando in 
un contesto di sistemi multi
mediali, di fare il punto, a li
vello di comunicazione visi
va, sul lavoro e le varie pro
blematiche che da anni ver
tono intorno ad esso. 

Partiti da una idea di un 
concorso nazionale per fo
toamatori evoluti e no (come 
si immagina il lavoro la gen
te che lavora?) man mano 
che l'iniziativa andava avan
ti l'idea si ampliava in nuove 
direzioni con ricerche di 
nuovi e vecchi materiali e ad 

A Torino il corteo del Primo 
Maggio si è concluso inaugurando 
una grande mostra fotografica: 
ecco perché, e cosa rappresenta 
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essa si inseriva la partecipa
zione di una trentina fra fo
toreporter e fotografi che da 
anni documentano- il tema 
del lavoro e il sociale. Si sono 
individuati inoltre dei collet
tivi di fotoamatori evoluti, 
come il gruppo «lo Specchio» 
di Modena e altri collettivi di 
fotografi non professionisti 
che non condizionati da logi
che di mercato dell'immagi
ne hanno documentato con 
reportage 11 mondo del lavo
ro e le sue evoluzioni. 

Le fotografie dei profes
sionisti, del fotoamatori, dei 
partecipanti al concorso so
no mescolate con un dosag
gio e una grafica intelligente 
all'interno di una struttura 

tubolare nel teatro tenda. 
Lungo un percorso ragiona
to, con l'aiuto di altri mezzi 
di comunicazione (televisori, 
computer, videoregistratori) 
sono trasmesse esperienze 
vecchie e nuove di operai, 
cassintegrati, disoccupati e 
storie di archeologia indu
striale con la testimonianza 
orale di chi ha vissuto real
mente 1 propri anni nelle 
fonderle, al tornio o nell'al
toforno. I visitatori inoltre 
possono farsi intervistare e 
raccontare le loro esperienze 
che vengono trasmesse in 
contemporanea da un cir
cuito televisivo chiuso e pic
cole multivisioni raccontano 
e danno informazioni sull' 

apprendistato, sul lavoro 
minorile, l'artigianato, il 
pubblico impiego. 

Un'altra sezione racconta 
la nascita dell'industria nel 
nostro paese dal 1900 ai gior
ni nostri e comincia con 
quella stupenda fotografia 
della manifestazione e dei 
lavoratori al corteo del Pri
mo Maggio a Trieste nel 
1902, che ci rimanda per la 
sua immediatezza al quadro 
di Pelizza da Volpedo, il «Il 
quarto stato». E via via ci 
scorrono davanti 1 cantieri 
navali Ansaldo di Genova, i 
lunghi e lugubri capannoni, 
le prime officine, le donne e 
il loro inserimento nel mon
do del lavoro, della produzio

ne bellica e la storia del no
stro paese con l'occupazione 
delle fabbriche del '20, il fa
scismo, l'Italia del dopo
guerra e del boom economi
co, l'unità sindacale. 

La mostra prosegue con le 
- foto delia manifestazione 
nazionale dell'FLM per il 
contratto, tenutasi a Torino 
nel giugno del 1983. Accanto 
alle immagini sono stati rac
colti i quotidiani nazionali 
che scrissero sull'avveni
mento, e salta immediata
mente all'occhio del visitato
re il senso dell'informazione 
distorta o, peggio, negata 
che spesso circonda l'avveni
mento o la notizia sindacale. 
Centomila persone, la più 
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Nostro servizio 
TORINO — Preceduto, co
me è giusto, da un pochetto 
di scandalo, il Carganiua 
musicale è venuto felice
mente alla luce sul palco
scenico del Teatro Regio. L' 
opera, come s'è detto, deriva 
dal testo irrispettoso pub
blicato, a partire dal 1532, 
da Francesco Rabelais, me
dico, ex monaco, umanista e 
soprattutto spirito libero. 
Testo tanto irrispettoso e 
sboccato, nel linguaggio e 
nel contenuto, che si temeva 
la reazione del baciapile e di 
quanti, per dirla con l'auto
re, «non possono enunciare 
una parola intelligente, così 
cerne un asino morto non 
può cacciare un peto». 
- Costoro però, dopo la sor

tita censoria prontamente 
accolta dalla RAI, non si 
son fatti vedere in teatro. La 
folla degli invitati alla «pri
ma» ha applaudito a tutto 
splano la musica di Azio 
Corghi e 11 pirotecnico spet
tacolo di Luzzati e De Bosio, 
riuniti poi alla ribalta assie
me al maestro Renzetti e a 
tutu gli interpreti. 

La vittoria sugli sciocchi 
in bequadro e in bemolle 
(definizione di Honoré de 
Balzac, si badi) è stata, per 
la verità, sin troppo facile. 
Se ne sarebbe stupito per 
primo il buon Rabelais che, 
quattrocento anni or sono, 
dettò le facete avventure del 
gigante Gargantua per fu
stigare gli ipocriti lardellati 
di paternostri, gli avvocati 
faccendieri, gli ufficiali suc
chiasangue del popolo, i fal
si sapienti imbottiti di cita
zioni accademiche: tutti co
loro, Insomma, che sosten
gono il potere opprimendo 
l'intelligenza. Contro l'Igno
bile congrega, vivissima an
cor oggi, Rabelais spara 
bordate di risa raccontando 
le - avventure gargantue
sche, ora tradotte e ridotte a 
libretto da Augusto Frassl-
netti. Ridotte, si badi, per 
necessità scenica, ma con 
ammirevole fedeltà all'ori
ginale. Vediamo così, all'ini
zio, la miracolosa nascita 
dell'eroe, uscito dall'orec
chio della madre e così ben 
fornito di attributi e di vo
glie da rallegrare ogni don
na, cominciando dalle nu
trici. La sua vocazione è ma
nifesta: mangiando e beven
do, alla faccia del bigotti in 
penitenza, si prepara a libe
rare l'umanità dall'ipocri
sia. La sua prima invenzio
ne è un «nettaculo», la sua 
prima impresa una chilo
metrica pisciata sulla testa 
dei servili parigini, cui to
glie le campane di Nòtre Da
me per adornarne la propria 
Slumenta. Ma poi le rende, 

urente una gran bevuta, e 
passa a sconfìggere lo stupì-
do Re Picrocolo che, alla te
sta di un esercito sganghe-

Grande successo 
al Regio per l'opera 
musicata da Corghi: 
i «censori» che 
avevano animato le 
polemiche della 
vigilia non si sono 
presentati in teatro 
invaso dalle maschere 
di Emanuele Luzzati 

Rabelais e 
accanto un 
bozzetto di 

Luzzati per lo 
spettacolo 

E ora Gargantua 
non fa più scandalo 

rato, vorrebbe sottomettere 
il mondo. Avendo così re
staurato pace e libertà, Gar
gantua corona le sue impre
se fondando l'abbazia di 
Thélème dove — cacciati i 
tangheri, collitorti, mangia
moccoli e slmile genia — la 
regola è di far quel che si 
vuole, in cortesia. 

La morale della favola, 
come si vede, è semplice e 
chiara: per riportare felicità 
nel mondo bisogna togliere ' 
ai malvagi le loro armi: la 
stupidità, la menzogna do
gmatica, tutto ciò che impe
disce all'uomo di pensare e 

di agire liberamente. Una 
morale di-questo genere — 
più che mal attuale — è an
che una sfida per un musici
sta e per un uomo di teatro, 
spinto sulla strada di Gar
gantua alla demolizione del
le regole accademiche, del 
vecchiumi, per ricostruire, 
alla fine, una originale e 
fantasiosa armonia. 

Azio Corghi che, nato nel 
1937, appartiene alla gene
razione degli eredi dell'a
vanguardia, si trova, nello 
stesso tempo, favorito e 
svantaggiato. La grande ri
voluzione, l'abbattimento 

dei dogmi, è già avvenuta 
nel corso del secolo, da 
Schoenberg a Nono, per in
tenderci. Difficile andare ol
tre e pericoloso andare con
trocorrente come fanno og
gi certi rimasticatori tornati 
a vecchie mode. Perciò, evi
tando gli estremi, Corghi si 
rifa ad una via di mezzo, ti
picamente italiana: quella, 
per interdercl, di Dallaplc-
cola e di Petrassi, eversori 
con latina misura. Ciò si
gnifica che, tra gli ideali u-
manistlct dell'abbattimento 
degli steccati e della rico
struzione dell'armonia, 

Corghi privilegia il seconda 
Da ciò discendono la finezza 
di una scrittura orchestrale 
immersa in barbagli lumi
nosi e l'eleganza di una vo
calità madrigalistica in cui 
le diverse linee si intreccia
no con perizia antica e mo
derna. 

La trasgressione di Cor
ghi, in altre parole, non ap
proda mai ad una brutale a-
narchia, ma è cesellata, mi
niata, controllata da un'in
telligenza sempre attenta a 
riportare il disordine nell' 
alveo dell'ordine. Le paro
lacce del Rabelais, I suoi u-

mori corporali a tavola, a 
letto, al cesso, restano nel 
testo. La musica sterilizza e 
ripulisce ogni cosa, in una 
forma sin troppo rifinita, ed 
elegante, troppo legata ai 
propri schemi costruttivi 
per dar corpo al personaggi 
e farne, superando l'impac
cio del recitativo, caratteri 
davvero «divertenti». 

L'aspetto anarchico e po
polaresco viene così affidato 
alle scene di Emanuele Luz
zati e alla regia di Gianfran
co De Bosio. Scene piene di 
invenzioni, in cui il medioe
vo favolistico, tipico di Luz
zati, è ancora esaltato dal 
gioco abilissimo delle pro
spettive, come nella geniale 
scena di Parigi: un Gargan
tua e il suo cavallo, grandi 
come la cattedrale di Nòtre 
Dame, con la città miniatu
rizzata ai loro piedi e il coro, 
in ginocchio, come un popo
lo di nani. Qui Luzzati ci dà 
il meglio di se, in gara con 
De Bosio che, pensando al 
Ruzzante e alle rappresen
tazioni popolaresche di mi
mi e giocolieri, non teme di 
riuscire, a volt e, tumultuo
so e farraginoso. Prima, du
rante e dopo lo spettacolo, la 
sala e il palcoscenico sono 
invasi da una folla becera e 
colorata — streghe, soldati, 
vescovi, popolani caratte
rizzati dai vivaci costumi di 
Santuzza Cali — che ricrea 
l'atmosfera del gioco, .11 di
sordine del romanzo. E evi
dente che regista e sceno
grafo seguono più Rabelais 
che Corghi, scompigliando 
le carte ordinate dalla musi
ca. Il risultato è contraddit
torio: il palcoscenico (nono
stante qualche freno auto
censorio) corre vivo e colo
rato per conto suo; la prezio
sità calligrafica della parti
tura finisce per restare som
mersa. Se sia bene o male, si 
vedrà quando, come s'usa, 
arriveranno in concerto i 
frammenti ritagliati dal 
gran lavoro. 

Non v'è dubbio, comun
que, che la vivacità esecuti
va abbia avuto gran parte 
nel successo della serata, 
comprendendo, s'intende, 
in questa «vivacità» l'ammi
revole impegno di tutu gli 
esecutori guidati con effica
ce abilità da Donato Renzet
ti: il coro, il bravo ottetto 
madrigalistico, l'orchestra e 
la folla dei solisti tra cui si 
elevava Boris Bakov (Gar
gantua), Enrico Fissore e 
Carmen Gonzales (genitori), 
Tullio Pane (Mastro Gian
notto) e tutti gU altri, collet
tivamente e giustamente 
applauditi, come abbiamo 
detto,-nel gran finale. Con 
tante scuse—direbbe Rabe
lais — ai regglmoceoli den
tro e fuori laRAI. 

Rubens Tedeschi 

' ì ?~*+ 

m 

'&•$$***£&& 

m%£A$& 

grande manifestazione tenu
tasi a Torino dal dopoguer
ra, fu fotografata da decine 
di reporter che non scattaro
no solo le foto ufficiali del 
leader sindacali presenti, ma 
cercarono di registrare la 
complessità della manifesta
zione con l'arrivo del cortei 
alle stazioni periferiche di 
Torino, i rapporti del parte
cipanti con la città. 11 mee
ting in piazza Vittorio, la 
«scoperta» di Torino dopo la 
manifestazione, la stanchez
za e la vivacità della gente, 11 
ritorno a casa. E1 quotidiani 
di allora? Oltre a colonne di 
piombo, pubblicarono le foto 
ufficiali, quelle dell'ANSA e 
anche quelle con tagli di Im
paginazione e di alterazione 
dell'originale didascalia del
la foto ANSA. Eppure il ma
teriale visivo c'era, esisteva, 
bastava avere la volontà di 
procurarselo e non arrivare, 
come il «Popolo», ad utilizza
re come riempitivo una foto
grafia di un'altra manifesta
zione. Questo materiale nes
suno fino ad oggi lo aveva 
raccolto per conservarlo co
me documentazione di un 
momento irripetibile di una 
grande giornata di democra
zia e di lotta. In questa sezio
ne, insieme ai giornali e alle 
Immagini originali, i televi
sori trasmettono filmati ori
ginali ripresi in quel giorno 
dalla televisione di stato. 

Ma 11 punto centrale della 
mostra sono le circa ottocen
to fotografie esposte In gran
de formato, alcune in gigan
tografia, E una lunga carrel
lata, uno spaccato dell'Italia 
di oggi, una continua rifles
sione sul mondo del lavoro e 
no. Si inizia con le problema
tiche giovanili, le grandi pe
riferie delle nostre città regi
strate su pellicola da Torino 
Conti, le immagini della Mi
lano consumista di Edoardo 
Fomaciari, le nuove tecnolo
gie In fabbrica di Cesare Co
lombo e Uliano Lucas, i ro
bot alla Fiat di Carlo Cer-

chloll, l'artigianato di Mim
mo Jodlce, 11 mondo dei cas
sintegrati di Piero De Mar
chia e Giovanni Perno, Il vec
chio e il nuovo nella fabbrica 
e nella piccola industria di 
Butturlni, Marina Guerra, 
Enrico Martino, Il terziario e 
11 mondo del commercio di 
Gianni Berengo Gardin, 11 
mondo contadino industria
lizzato e no di Gianni Capai-
di e Robl Schirer, il mondo 
del giornalismo e della musi
ca di Roberto e Silvia Masot-
ti. 

Una operazione culturale, 
quella del sindacato di Tori
no, importante soprattutto 
per 11 coraggio di confrontar
si con il mondo della comu
nicazione visiva cercando di 
analizzarla, capirla e usarla. 
Un recupero per Immagini 
della propria memoria stori
ca fatta spesso di sofferenze, 
lotte, conquiste. Un deside
rio di discutere, di informar
si. Quelle centinaia di Imma
gini sull'inserimento delle 
nuove tecnologie nel lavoro, 
In fabbrica, nel pubblico im
piego e negli uffici, sono elo
quenti per capire e far capire 
come il lavoro e l'etica del la
voro si stanno trasformando 
rapidamente e l'Importanza 
di questa documentazione è 
di farci prendere atto che 
queste trasformazioni stan
no avvenendo quotidiana
mente intorno a noi. 

La fotografia, insieme ad 
altri strumenti, può alutarci 
a comprendere l'evolversi 
della nostra società. Tema e 
discorso difficile visivamen
te, il mondo del lavoro, per le 
difficoltà di eseguire foto
grafie all'Interno di fabbri
che e uffici. Ma difficile an
che perché la stampa, 1 gior
nali non gli danno molto 
spazio e quando si deve Illu
strare un articolo sul lavoro 
spesso si utilizzano come 
riempitivo le foto gentilmen
te concesse dagli uffici stam
pa delle varie ditte. 

Uliano Lucas 

Presentata la mostra 
sulla «Secessione» che 
si aprirà il 20 maggio 

Vienna a 
Venezia 
in 1400 
pezzi 

Una gouache del 1914 di Egon Schiet* 

ROMA — Dal 20 maggio fino a settembre, a 
Venezia, in Palazzo Grassi respireremo il 
«clima» della Secessione di Vienna e della «fi
nis Austriae». Ieri mattina alla Stampa Este
ra è stata presentata la mostra, che ha già 
avuto dalla Biennale anticipazioni musicali 
nel 1980 e nel 1983, «Le arti a Vienna dalla 
Secessione alla caduta dell'impero asburgi
co». Nell'armonia e nella collaborazione che 
c'è ora tra la Biennale e Palazzo Grassi han
no illustrato l'importante Iniziativa — è la 
prima del genere in Europa — Paolo Porto
ghesi, presidente della Biennale, Maurizio 
Calvesl, direttore del settore arti visive, Ma
rio Valeri Manera e Lauro Bergamo, rispetti
vamente presidente e segretario del centro di 
cultura di Palano Grassi. Mostra ciclopica e 
catalogo stampato da Mazzetta adeguato. 

Resta il dubbio che 11 ciclope abbia avuto 
una nascita affrettata. Sono mille e quattro
cento gli oggetU esposti, assicurati per cento
cinquanta miliardi. Circa duecento dipinti, 
cinquecento tra disegni e acquerelli, oltre 
cento affiches. E, poi, tanti mobili, vetrate, 
libri, oggetU d'uso e decorativi, moda. Le bel
le sale di Palazzo Grassi saranno percorse da 
un fremito ossessivo e nevroUco di linee e 
.saranno invase da un pulviscolo di materie 
dall'oro al mosaico. Preziosi gioielli, per chi 
ha immaginazione evocativa, evocheranno 
la carne delle esili donne di Vienna di cui 

8ariano, In certe pagini squisite, Musil, 
:ilmt e Rodln. Sarà l'apologia del corpo, so

praHutto femminile, d) un eros scioccante o 
malato al limite dello sfascio, sempre torto e 
rampicante. 

Ricchi 1 prestiti dei musei. I fragili dipinti 
con l'oro di Gustav KUmt non saranno spo
stati, ma ci saranno ugualmente molti 
KUmt, compresa una copia fatta dal restau
ratori che stanno lavorando al grande fregio 
della marcia dell'umanità verso la felicità 
che KUmt esegui per lo speciale padiglione 
della Secessione del 1902 che celebrava, con 
la statua di Max Kllnger, Beethoven e la sua 
Nona sinfonia con l'inno alla gioia. 

Ci sarà anche l'altro grande pittore e dise
gnatore del corpo Egon Schlele, forse più 
grande e più tragico di KUmt, che sempre 
spinse il suo erotismo sulla soglia del collo
quio con la morte. Poi ci sarà il grande veg-
Sente Oskar KoKoschka col tremendo vento 

'Europa che soffia sempre nelle sue imma
gini. E Kubln con le sue ossessioni paurose e 
orride. E ancora l tanti pittori e decoratori 
meno noti che hanno stabilizzato, allargato e 
diffuso 11 clima della Secessione: alcuni ver
sando preziosi Uquldl in strane bottigliette 
per l più raffinati e aristocratici consumatori 
delia «religione dell'arte» che si fabbricava a 
Vienna. 

Peccato che una sezione deUa pittura vien
nese non la si sia distaccata a Ravenna ed 
esposta tra i suoi favolosi mosaici, perché 
Ravenna del mosaici fece perdere la testa a 
KUmt e non solo a KUmt ancor prima della 
favolosa policromia classico-orientale di Ve
nezia. Quale stranezza dei templi Dunque la 
storia negata e strapazzata fino a qualche 
anno fa, con l'azzeramento di certe ipotesi 
politiche pseudorivoluzionarie e deUe neoa-
vangardie, si prende la sua rivincita: siamo 
alla nostalgia deUa storia (e, forse, qualcuno, 
come sembra, al rimpianto dell'impero au
stro-ungarico). 

Vienna «laboratorio dell'Apocalisse» sarà 
anche rappresentata dalle idee, dai progetti, 
dalle realizzazioni degli architetti Loos, Hof-
fmann, Olbrich, Otto Wagner l'ottimista del
la città che pensava e vedeva ben oltre la 
«religione dell'arte» dell'aristocrazia vienne
se. Varrà la pena di riporre il piede sul pavi
mento di S. Marco per verificare che cosa 
oggi proviamo noi dopo KUmt, Moser e Hof-
fman; ma lo consentiranno i turisti In fila? n 
pavimento di S. Marco, con I mosaici di Ra
venna, poi messo al centro da KUmt come 

' cuore di un dipinto, non come decorazione, 
dal quale aggetta una coscia, un seno, una 
testa bella e pallida di donna dalle labbra 
rosso-viola. 

Dunque per qualche tempo non parleremo 
che di Vienna e della sua grande cultura to
talizzante artlstlco-letteraria-muslcale-
sclentlfica fiorita prodigiosamente mentre 
una società e un impero morivano. Chi pos
siede disegni e dipinti e oggetti degli artisti 
viennesi è in grande attesa: 1 prezzi saliranno 
aUe steUe. Proprio a Palazzo Grassi è stato 
ospitato 11 salone del Mercanti d'Arte, che 
dava largo spazio al Secessionisti e al centro 
dei tesori distribuiti con bella regia c'era la 
«Danae» In orgasmo di KUmt valutata otto
nove miUardl di lire. Per ravvicinarci a 
Vienna, per capire Vienna ci sarà un grosso 
catalogo con contributi critici di Portoghesi, 
di Calvesl e dei curatori italiani nonché di 
ben trentacinque studiosi che hanno messo 
/Vienna sul tavolo anatomico e hanno fatto la 
dissezione con i «pessimisti» e gli «ottimisti» 
della Secessione ben separati e Freud un po' 
da parte che mugugnava sul mlU risognati al 
momento che una certa Europa moriva. 

Agonia d'una cultura; nascita di una cul
tura, quasi ima preavanguardla, ha detto 
Calvesl. Certo, un enigma per troppo tempo 
messo da parte rispetto alla grande linea pa
rigina e francese e assai raramente messo a 
confronto con la nascente linea russo-sovie
tica dell'arte moderna. 

Dario MfcaccN 
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